
Copyrights 2006-2022 - Iniziative Ascom S.p.A. - P.iva e C.F. 01430360162

Troppi  giudizi  parziali,  così
declina la nostra convivenza civile
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8 Agosto 2016

L’idea  che  ci  sia  un  giudice,  a  Berlino
come  altrove,  ci  rassicura  da  almeno
trecento anni: da quando è stato introdotto
il  moderno concetto di diritto, se ci fate
caso, tutta la nostra esistenza si è fondata
sulla  pacificante  illusione  che  qualcuno
valuti  equamente  e  decida  di  noi  e  dei
nostri  rapporti  con il  mondo esterno.  Ci

sono  maestri  e  professori  che  giudicano  del  nostro  impegno  e  della  nostra
vocazione per le lettere o per le matematiche, confessori che misurano il nostro
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grado di  probità,  psicologi  che ci  dicono se e  quanto siamo felici,  colonnine
arancioni che ci informano circa il nostro rispetto dei limiti di velocità e così via.
Insomma,  la  nostra  vita  è  costantemente  monitorata  e,  quando  necessario,
riallineata da dei giudici, che, imparzialmente, ci assegnano palline bianche o
palline nere, ci fanno avanzare o retrocedere, ci ammoniscono o ci premiano. Le
suocere, in un certo senso, sono, a loro volta, giudici succedanei, se rendo l’idea.
Tutto questo, come ogni trovata di origine illuminista, è molto bello, utile ed
appagante, in teoria, salvo scontrarsi con la dura realtà: maestri e professori che
scaricano sugli alunni le proprie personalissime nevrosi, confessori che abusano
della catechista, psicologi che si inventano farneticazioni proiettive e colonnine
arancioni  che  servono  solo  a  fare  cassa,  non  contribuiscono  certamente  a
consolidare la nostra fiducia nei giudizi e nei giudici. E massime in un posto come
l’Italia, in cui il  grado di clientelismo, di corruzione e di imbarazzante lassità
morale raggiunge picchi da manuale.

Dunque, la questione non è più quella della presenza o meno di un giudice, a
Berlino come altrove, ma quella della credibilità del giudice. Non mi riferisco,
naturalmente, solo alla magistratura, ossia ai giudici deputati e stipendiati allo
scopo di difendere il diritto ed applicare la legge, sibbene a tutte le figure il cui
compito, istituzionale o tradizionale, sia quello di esprimere giudizi. Che dire di
insegnanti, ad esempio, che, in sede di scrutini o di esami di maturità, operano in
modo irrituale (e  sono buono usando questo aggettivo)  per farla  pagare agli
studenti che stanno loro di traverso? E che dire di concorsi pieni di errori, di
manipolazioni, di pasticci, che devono essere rifatti ogni volta per vizi formali e
sostanziali? Qualche dubbio ci viene, non è vero? E questo dubbio, questa idea
che la legge non sia mai uguale per tutti, che a me per uno scontrino da due euro
diano un multone e a te, per una truffa milionaria, non facciano niente, è come un
tarlo, che corrode la nostra fiducia nella società, nello Stato, nella gente che ci
circonda. E’ la morte dell’idea comunitaria di istituzioni. Ognuno, perciò, vive nel
sospetto  di  essere  gabbato:  guarda  al  proprio  vicino  come ad  un  potenziale
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competitore, chiedendosi di quali appoggi goda, chi lo abbia raccomandato, a chi
si sia rivolto. E’ la società clientelare, che si contrappone alla società del diritto,
casomai volessimo dare un nome alle cose.

Anche a me, nel mio piccolo, è capitato mille volte di scontrarmi con questa
bruttissima realtà: giudici che danno ragione ai ladri, in quanto enfants du pays e
torto al forestiero che ha dalla sua la legge, professori che insufflano nel collega
che ti deve esaminare pregiudizi devianti, vigili che si mostrano implacabili verso
la tua pagliuzza e malleabilissimi verso le altrui travi…eh, cari miei, troppe ne ho
viste. E chissà quante ne avrete viste voi! In definitiva, è come se sapere che, a
Berlino come altrove, ci sia un giudice non ci bastasse più: non ci fidassimo più
del criterio con cui chi ci giudica viene scelto ed opera. E capirete che non è una
bella sensazione. Però, così stanno le cose: questo è il punto di arrivo di una
lunghissima catena di impercettibili cedimenti etici. Un poco alla volta, il cittadino
comincia  a  smettere  di  credere  che  esista  un  sistema virtuoso,  basato  sulla
semplicissima  regoletta  del  “chi  ha  ragione  vince”,  “chi  merita  passa”,  “chi
rispetta è rispettato”, e si addentra, suo malgrado, nella jungla del “chi ha la
raccomandazione più forte vince”, “chi imbroglia passa”, “chi è forte è rispettato”:
in questo modo, la società civile diventa una società mafiosa,  piano piano,  a
piccolissimi passi. E le reazioni del nostro bravo cittadino possono essere solo
due: o cerca di opporsi alla fanga che gli sale lungo i polpacci, e allora vivrà una
vita di rabbie e di delusioni continue; oppure si adegua, si attrezza, cerca di
ritrovare nell’agenda il numero di telefono di quel suo compagno delle medie che
adesso fa il sostituto procuratore, contatta l’amico primario per saltare anche lui
la fila, raccomanda il figlio al dirigente scolastico che gli deve un favore.

La ‘descalation’ dalla Scandinavia all’America Latina avviene così: un cittadino
alla volta. Ti affidi a giudici che ti fregano una, due, tre volte, finché non ne puoi
più e, anziché ad un giudizio nella cui imparzialità e serietà non credi più, ti affidi
alla protezione di un padrino. E l’Italia è piena di questi piccoli e grandi padrini:
di gente che ti dice “ci penso io”, “lascia fare a me”. Professionisti, funzionari,
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politicanti,  che,  con  aria  paciosa  e  col  sorriso  dell’amico  vero  ti  oliano  le
serrature, ti tengono aperta la porta. Nulla di penale, come dicono in televisione:
no certo, nulla di penale, ma moltissimo di morale. I danni che derivano alla
qualità della nostra vita civile da questo andazzo e dall’assoluta sfiducia in figure
terze  che  diano  dei  giudizi  universalmente  accettati,  basati  su  criteri  di
imparzialità  e  serietà,  sono  enormi  e,  temo,  irreparabili.  Perché  questo
personalismo,  questo  egoismo trasformato  in  sistema,  mina  alle  radici  l’idea
stessa di convivenza civile: ci ributta indietro di secoli, quando la libertà non era
un diritto limitato solo da altri diritti, ma un privilegio, concesso da un potente ad
uno meno potente. E quel sistema si chiamava feudalesimo.


